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1. Infissi esterni 
 

Elemento manutentivo: Serramenti in alluminio 

Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette interne in 
alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va posta nell'accostamento 
fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti atmosferici con conseguente 
corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una minore manutenzione. 
 
Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette interne in 
alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va posta 
nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione di agenti 
atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in legno hanno una 
minore manutenzione. 

Anomalie riscontrabili 
 
Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 
Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura. 
 
Condensa superficiale 
Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici. 
 
Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 
 
Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 

Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra. 
Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura. 

Degrado delle guarnizioni 
Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
 
Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 
Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
 
Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
 
Perdita trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
 
Rottura degli organi di manovra 
Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi. 
 
 



 

 

 
Manutenzioni eseguibili dall'utente 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo frangisole 
Controllo della funzionalità degli 
organi di manovra e delle parti in 
vista. 

Ogni anno 

(Attitudine al) controllo 
del fattore solare 
(Attitudine al) controllo 
del flusso luminoso 

Non ortogonalità 
Degrado degli organi 
di manovra Rottura 
degli organi di 
manovra 

Metalmeccanici  

Controllo generale 
Controllo delle finiture e dello 
strato di protezione superficiale, 
controllo dei giochi e planarità 
delle parti. 

Ogni anno 

Permeabilità all'aria 
(infissi) Regolarità 
delle finiture (infissi) 
Pulibilità 
Tenuta all'acqua 
(infissi) 

Alterazione cromatica 
Bolla Corrosione 
Deformazione 
Deposito superficiale 
Frantumazione 
Macchie 
Non ortogonalità 
Perdita di materiale 
Perdita trasparenza 

Metalmeccanici  

Controllo guide di scorrimento 
Controllo della funzionalità delle 
guide di scorrimento. 

Ogni anno 

Permeabilità all'aria 
(infissi) Pulibilità 
Tenuta all'acqua 
(infissi) 

Deformazione 
Non ortogonalità 

Metalmeccanici  

Controllo organi di 
movimentazione Controllo 
dell'efficacia delle cerniere e della 
perfetta chiusura dell'anta col 
telaio fisso. Controllo degli organi 
di serraggio con finestra aperta e 
controllo dei movimenti delle aste 
di chiusure. 

Ogni anno 

Permeabilità all'aria 
(infissi) Regolarità 
delle finiture (infissi) 
Tenuta all'acqua 
(infissi) 

Deformazione 
Degrado degli organi 
di manovra Non 
ortogonalità Rottura 
degli organi di 
manovra 

Metalmeccanici  

Controllo maniglia 
Controllo del corretto 
funzionamento della maniglia. 

Ogni anno Resistenza agli urti e 
manovre improvvise 

Degrado degli organi 
di manovra Rottura 
degli organi di 
manovra 

Metalmeccanici  

Controllo persiane 
Controllo dello stato di 
conservazione e comunque del 
grado di usura delle parti in vista. 
Controllo delle cerniere e dei 
fissaggi alla parete. 

Ogni 6 mesi 

Permeabilità all'aria 
(infissi) Regolarità 
delle finiture (infissi) 
Tenuta all'acqua 
(infissi) 
Resistenza all'acqua 
(infissi) 

Deformazione Metalmeccanici  

Controllo serrature 
Controllo della loro funzionalità. 

Ogni anno Resistenza agli urti e 
manovre improvvise 

Corrosione 
Non ortogonalità 

Metalmeccanici  

Controllo vetri 
Controllo uniformità dei vetri e 
delle sigillature vetro-telaio. 
Controllare la presenza di depositi 
o sporco. Verifica di assenza di 
anomalie e/o difetti (rottura, 
depositi, macchie, ecc.). 

Ogni 6 mesi 

Isolamento acustico 
(infissi) 
Isolamento termico 
(infissi) 
Permeabilità all'aria 
(infissi) Pulibilità 
Tenuta all'acqua 
(infissi) 
Resistenza agli urti 
Resistenza al vento 
(infissi) 

Condensa superficiale 
Deposito superficiale 
Frantumazione 
Macchie 
Perdita trasparenza 

Metalmeccanici  

Lubrificazione serrature e cerniere 
Lubrificazione ed ingrassaggio 
delle serrature e cerniere con 
prodotti siliconici, verifica del 
corretto funzionamento. 

Ogni 6 anni   Metalmeccanici  



 

 

Pulizia delle guide di scorrimento 
Pulizia dei residui organici che 
possono compromettere la 
funzionalità delle guide di 
scorrimento. 

Ogni 6 mesi   Metalmeccanici  

Pulizia frangisole 
Pulizia e rimozione dello sporco e 
dei depositi superficiali con 
detergenti idonei. 

Quando 
necessita   Metalmeccanici  

Pulizia guarnizioni di tenuta 
Pulizia dei residui e depositi che 
ne possono pregiudicare il buon 
funzionamento con detergenti non 
aggressivi. 

Ogni anno   Metalmeccanici  

Pulizia organi di movimentazione 
Pulizia degli organi di 
movimentazione tramite detergenti 
comuni. 

Quando 
necessita   Metalmeccanici  

Pulizia telai fissi 
Pulizia dei residui organici che 
possono provocare l'otturazione 
delle asole, dei canali di 
drenaggio, dei fori, delle battute. 
Pulizia del telaio fisso con 
detergenti non aggressivi. In 
particolare per i profili 
elettrocolorati la pulizia va 
effettuata con prodotti sgrassanti 
ed olio di vaselina per la 
protezione superficiale; per i profili 
verniciati a forno, la pulizia dei 
profili va effettuata con paste 
abrasive con base di cere. 

Ogni 6 mesi   Metalmeccanici  

Pulizia telai mobili 
Pulizia dei telai mobili con 
detergenti non aggressivi. 

Ogni anno   Metalmeccanici  

Pulizia telai persiane 
Pulizia dei telai con detergenti non 
aggressivi. 

Quando 
necessita   Metalmeccanici  

Pulizia vetri 
Pulizia e rimozione dello sporco e 
dei depositi superficiali con 
detergenti idonei. 

Quando 
necessita   Metalmeccanici  

Registrazione maniglia 
Registrazione e lubrificazione della 
maniglia, delle viti e degli 
accessori di manovra apertura- 
chiusura. 

Ogni 6 mesi   Metalmeccanici  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA OPERAIO SPECIALIZATO 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo guarnizioni di tenuta 
Controllo dell'efficacia delle 
guarnizioni. Controllo 
dell'adesione delle guarnizioni ai 
profili di 
contatto dei telai. Controllo del 
corretto inserimento nelle proprie 
sedi delle guarnizioni. Controllo 
dell'elasticità delle guarnizioni. 

Ogni anno 

Isolamento acustico 
(infissi) 
Isolamento termico 
(infissi) 
Permeabilità all'aria 
(infissi) Regolarità 
delle finiture (infissi) 
Resistenza agli urti 
Resistenza al vento 
(infissi) 
Resistenza all'acqua 
(infissi) 

Deformazione 
Degrado delle 
guarnizioni 
Non ortogonalità 

Metalmeccanici 
 

Controllo persiane avvolgibili 
Controllo funzionalità degli organi 
di manovra e delle parti in vista. 

Ogni anno 

Pulibilità Regolarità 
delle finiture (infissi) 
Resistenza agli urti e 
manovre improvvise 

Alterazione cromatica 
Deformazione Non 
ortogonalità 

Metalmeccanici 
 

Controllo telai fissi 
Controllo delle asole di drenaggio 
e del sistema 
di drenaggio. Controllo 
dell'ortogonalità dei telai. Controllo 
del fissaggio del telaio al vano ed 
al controtelaio al muro e dei 
blocchetti di regolazione. 

Ogni anno 

Permeabilità all'aria 
(infissi) Regolarità 
delle finiture (infissi) 
Tenuta all'acqua 
(infissi) 

Condensa superficiale 
Deformazione Non 
ortogonalità 

Metalmeccanici 
 

Controllo telai mobili 
Controllo dell'ortogonalità dell'anta 
e dei cavallotti di unione dei 
profilati dell'anta. 

Ogni anno 

Permeabilità all'aria 
(infissi) Regolarità 
delle finiture (infissi) 
Tenuta all'acqua 
(infissi) 

Condensa superficiale 
Non ortogonalità Metalmeccanici 

 

Regolazione guarnizioni di tenuta 
Regolazione e riposizionamento 
delle guarnizioni di tenuta. 

Ogni 3 anni 
  

Metalmeccanici 
 

Regolazione organi di 
movimentazione Regolazione 
delle cerniere e della perfetta 
chiusura dell'anta col telaio fisso. 
Riposizionamento tramite 
scorrimento nelle apposite sedi 
delle cerniere. 

Ogni 3 anni 
  

Metalmeccanici 
 

Regolazione telai fissi 
Regolazione di ortogonalità del 
telaio fisso tramite cacciavite sui 
blocchetti di regolazione e relativo 
fissaggio. La verifica 
dell'ortogonalità sarà effettuata 
mediante l'impiego di livella torica. 

Ogni 3 anni 
  

Metalmeccanici 
 

Ripristino fissaggi telai fissi 
Ripristino fissaggi dei telai al vano 
e al controtelaio al muro e 
riattivazione del fissaggio dei 
blocchetti di regolazione e 
fissaggio tramite cacciavite. 

Ogni 3 anni 
  

Metalmeccanici 
 

Ripristino ortogonalità telai mobili 
Ripristino dell'ortogonalità delle 
ante e fissaggio dei cavallotti di 
unione dei profilati dell'anta. 

Ogni anno 
  

Metalmeccanici 
 

Sostituzione cinghie avvolgibili 
Sostituzione delle cinghie 
avvolgibili, verifica dei meccanismi 
di funzionamento quali rulli 
avvolgitori e lubrificazione degli 
snodi. 

Quando 
necessita 

  
Metalmeccanici 

 



 

 

Sostituzione frangisole 
Sostituzione dei frangisole 
impacchettabili con elementi 
analoghi. 

Quando 
necessita 

  
Metalmeccanici 

 

Sostituzione infisso 
Sostituzione dell'infisso e del 
controtelaio mediante smontaggio 
e posa del nuovo serramento 
mediante l'impiego di tecniche di 
fissaggio, di regolazione e 
sigillature specifiche al tipo di 
infisso. 

Ogni 30 anni 
  

Metalmeccanici 
 

 
 
 

2. Dispositivi di controllo della luce solare 
 

Elemento manutentivo: Persiane avvolgibili 
 
Si tratta di dispositivi di schermo per il controllo della luce solare e del livello termico posti all'esterno o all'interno rispetto all'infisso. Esse 
sono composte da un telo con stecche in materiali diversi (plastica, alluminio, legno, ecc.) che scorre rispetto a guide laterali andandosi 
ad avvolgere su un rullo orizzontale posto in un cassonetto posto superiormente all'infisso. La regolazione della luce immessa avviene 
regolando secondo varie altezze la chiusura del dispositivo fino al totale oscuramento. 

Anomalie riscontrabili 
 
Alterazione cromatica 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 
Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 
 
Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 

Degrado degli organi di manovra 
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra. 
Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura. 

Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 
 

Manutenzioni eseguibili dall'utente 

 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Pulizia delle guide di scorrimento 

Pulizia dei residui organici che possono 

compromettere la funzionalità delle guide 

di scorrimento. 

Ogni anno   Metalmeccanici  

 

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 

 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo funzionalità 

Controllo funzionalità degli organi di 

manovra e delle parti in vista. Controllo 

degli strati protettivi superficiali (in caso di 

superfici in legno). 

Ogni anno 

Manovrabilità 

(controllo luce 

solare) 

Degrado degli 

organi di 

manovra 

Deposito 

superficiale 

Metalmeccanici  



 

 

 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Sostituzione cinghie avvolgibili 
Sostituzione delle cinghie avvolgibili, 
verifica dei meccanismi di funzionamento 
quali rulli avvolgitori e lubrificazione degli 
snodi. 

Quando 
necessita 

  
Metalmeccanici 

 

 
 
 

3. Pareti interne 
 

Elemento manutentivo: Intonaco 
 
 
Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione 
dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata 
periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti 
(cemento, calce idraulica, 
calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre 
aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre 
strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, 
costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta 
la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle 
sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono 
ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a 
stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici continui ed infine intonaci monostrato. 
 
Anomalie riscontrabili 
 
Bolle d'aria 
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa. 
Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 
loro sede. 
Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente 
causata dagli effetti del gelo. 
Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 



 

 

Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli 
 
Manutenzioni eseguibili dall'utente 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo generale delle parti a vista 
Controllo dello stato di conservazione delle 
finiture e verifica del grado di usura delle 
parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. 
Riscontro di eventuali anomalie (bolle, 
screpolature, depositi, efflorescenze, 
microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di 
esecuzione. 

Ogni mese 
Regolarità delle 
finiture 
(rivestimenti) 

Decolorazione 
Deposito 
superficiale 
Efflorescenze 
Macchie e 
graffiti 

Edile  

 
Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 
 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Pulizia delle superfici mediante lavaggio 
ad acqua e detergenti adatti al tipo di 
intonaco. Rimozioni di macchie, o depositi 
superficiali mediante spazzolatura o mezzi 
meccanici. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Sostituzione delle parti più soggette ad 
usura Sostituzione delle parti più soggette 
ad usura o altre forme di degrado 
mediante l'asportazione delle aree più 
degradate, pulizia delle parti sottostanti 
mediante spazzolatura e preparazione 
della base di sottofondo previo lavaggio. 
Ripresa dell'area con materiali adeguati 
e/o comunque simili all'intonaco originario 
ponendo particolare attenzione a non 
alterare l'aspetto visivo cromatico delle 
superfici. 

Quando 
necessita 

  Edile  

 
 
 

Elemento manutentivo: Rivestimenti in ceramica 
 
Impiegati come rivestimenti di pareti con elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, silice, fondenti, coloranti e altre 
materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le maioliche, le terraglie, i grès naturale o rosso, i 
klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso. 
 
Anomalie riscontrabili 
 
Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 
loro sede. 
Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 



 

 

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente 
causata dagli effetti del gelo. 
Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
 
Manutenzioni eseguibili dall'utente 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo generale delle parti a vista 
Controllo dello stato di conservazione delle 
finiture e verifica del grado di usura o di 
erosione delle parti in vista ed in 
particolare dei giunti. Controllare 
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle 
superfici. Riscontro di eventuali anomalie 
(depositi, macchie, graffiti, efflorescenze, 
microfessurazioni, ecc.). 

Ogni anno 
Regolarità delle 
finiture 
(rivestimenti) 

Decolorazione 
Deposito 
superficiale 
Efflorescenze 
Macchie e 
graffiti 

Edile  

 
Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 
 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Pulizia delle superfici 
Pulizia e rimozione dello sporco 
superficiale mediante lavaggio, ed 
eventualmente spazzolatura, degli 
elementi con detergenti adatti al tipo di 
rivestimento. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Sostituzione degli elementi degradati 
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, 
sollevati o scollati con altri analoghi previa 
preparazione del sottostante piano di 
posa. Reintegro dei 
giunti degradati mediante nuova 
listellatura. Ripristino delle sigillature 
deteriorate mediante rimozione delle 
vecchie e sostituzione con sigillanti idonei. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Pulizia e reintegro giunti 
Pulizia dei giunti mediante spazzolatura 
manuale. Reintegro dei giunti degradati 
mediante nuova listellatura. 

Quando 
necessita 

    

 

 



 

 

Elemento manutentivo: Tinteggiature e decorazioni 
 
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli ambienti 
interni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo 
urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture 
acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per 
gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti 
d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, gessi, laterizi, ecc. 
 
Anomalie riscontrabili 
 
Bolle d'aria 
Alterazione della superficie del rivestimento, caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa. 
Decolorazione 
Alterazione cromatica della superficie. 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 
loro sede. 
Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
 
Manutenzioni eseguibili dall'utente 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo generale delle parti a 
vista Controllo dello stato di 
conservazione delle finiture e 
verifica del grado di usura delle 
parti in vista. Controllare 
l'uniformità dell'aspetto cromatico 
delle superfici. Riscontro di 
eventuali anomalie (macchie, 
disgregazioni superficiali, 
rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o 
difetti di esecuzione. 

Ogni anno 

Assenza di emissioni 
di sostanze nocive 
Regolarità delle 
finiture (rivestimenti) 
Resistenza agli 
agenti aggressivi 
chimici (rivestimenti 
interni) 
Resistenza agli 
agenti agressivi 
biologici (pareti e 
rivestimenti) 

Bolle d'aria 
Decolorazione 
Deposito superficiale 
Disgregazione 
Distacco Efflorescenze 
Erosione superficiale 
Fessurazioni Macchie 
e graffiti Mancanza 
Penetrazione di 
umidità 
Polverizzazione 
Rigonfiamento 

Edile  

 
 



 

 

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 
 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Ritinteggiatura coloritura 
Ritinteggiature delle superfici con nuove 
pitture previa carteggiatura e sverniciatura, 
stuccatura dei paramenti e preparazione 
del fondo mediante applicazione, se 
necessario, di prevernici fissanti. Le 
modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le 
attrezzature variano comunque in funzione 
delle superfici e dei materiali costituenti. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Sostituzione degli elementi decorativi 
degradati Sostituzione degli elementi 
decorativi usurati o rotti con altri analoghi o 
se non possibile riparazione dei medesimi 
con tecniche appropriate tali da non 
alterare gli aspetti geometrici-cromatici 
delle superfici di facciata. Sostituzione e 
verifica dei relativi ancoraggi. 

Quando 
necessita 

  Edile  

 
 

4. Infissi interni 
 

Elemento manutentivo: Porte 
 
Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce naturale 
ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della posizione e 
delle dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste un'ampia gamma 
di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a ventola, scorrevole, a 
tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da:  anta o battente (l'elemento apribile), 
telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto 
tra telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio 
(formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale 
del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio). 
 
Anomalie riscontrabili 
 
Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura. 
Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 
Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 
Distacco 
Distacco di due o più strati di parti di elemento per insufficiente adesione delle parti. 
Fessurazioni 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
Infradiciamento 
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione. 
 



 

 

Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 
Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 
Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
Perdita di trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
Scagliatura, screpolatura 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
Scollaggi della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
Manutenzioni eseguibili dall'utente 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo delle serrature 
Controllo della loro funzionalità. 

Ogni 12 mesi 
Riparabilità 
(infissi) 

Corrosione Edile  

Controllo guide di scorrimento 
Controllo della loro funzionalità e 
dell'assenza di depositi nei binari di 
scorrimento (per porte scorrevoli). 

Ogni 6 mesi 
Pulibilità 
Riparabilità 
(infissi) 

Deformazione 
Deposito 
superficiale 
Non ortogonalità 

Edile  

Controllo maniglia 
Controllo del corretto funzionamento. 

Ogni 6 mesi 
Riparabilità 
(infissi) 
Sostituibilità 

Corrosione Edile  

Controllo parti in vista 
Controllo delle parti in vista, delle 
finiture e dello strato di protezione 
superficiale (qualora il tipo di 
rivestimento lo preveda). Controllo dei 
fissaggi 
del telaio al controtelaio. 

Ogni 12 mesi 

Permeabilità 
all'aria 
(infissi) Pulibilità 
Regolarità delle 
finiture (infissi) 

Alterazione 
cromatica Bolla 
Corrosione 
Deformazione 
Deposito 
superficiale 
Distacco 
Fessurazioni 
Frantumazione 
Fratturazione 
Incrostazione 
Infradiciamento 
Lesione 
Macchie 
Non ortogonalità 
Patina Perdita di 
lucentezza Perdita 
di materiale 
Perdita di 
trasparenza 
Scagliatura, 
screpolatura 
Scollaggi della 
pellicola 

Edile  

Controllo vetri 
Controllo uniformità dei vetri e delle 
sigillature vetro-telaio. Controllare la 
presenza di depositi o sporco. Verifica 
di assenza di anomalie e/o difetti 
(rottura, depositi, macchie, ecc.). 

Ogni 6 mesi 

Oscurabilità 
Pulibilità 
Sostituibilità 
(infissi) 

Deposito 
superficiale 
Frantumazione 
Fratturazione 
Perdita di 
lucentezza Perdita 
di trasparenza 

Edile  

 



 

 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Lubrificazione serrature, cerniere 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle 
serrature e cerniere con prodotti siliconici, 
verifica del corretto funzionamento. 

Ogni 6 mesi   Edile  

Pulizia ante 
Pulizia delle ante con prodotti detergenti 
non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Pulizia delle guide di scorrimento 
Pulizia dei residui organici che possono 
compromettere la funzionalità delle guide 
di scorrimento. 

Ogni 6 mesi   Edile  

Pulizia organi di movimentazione 
Pulizia degli organi di movimentazione 
tramite detergenti comuni. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Pulizia telai 
Pulizia del telaio con prodotti detergenti 
non aggressivi idonei al tipo di materiale. 

Ogni 6 mesi   Edile  

Pulizia vetri 
Pulizia dei residui organici che possono 
compromettere la funzionalità delle guide 
di scorrimento. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Registrazione maniglia 
Registrazione e lubrificazione della 
maniglia, delle viti e degli accessori di 
manovra apertura- chiusura. 

Ogni 6 mesi   Edile  

 
Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 
 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Ripristino protezione verniciatura parti in 
legno Ripristino della protezione di 
verniciatura previa asportazione del 
vecchio strato per mezzo di carte abrasive 
leggere ed otturazione con stucco per 
legno di eventuali fessurazioni. 
Applicazione di uno strato impregnante e 
rinnovo, a pennello, dello strato protettivo 
con l'impiego di prodotti idonei al tipo di 
legno. 

Ogni 2 anni   Edile  

Regolazione telai 
Regolazione del fissaggio dei telai ai 
controtelai. 

Ogni 12 mesi   Edile  

Regolazione controtelai 
Regolazione del fissaggio dei controtelai 
alle pareti. 

Ogni 12 mesi   Edile  

 
 

Elemento manutentivo:Porte tagliafuoco 
 
Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso, dalle 
azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche porte 
antipanico. Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono impiegati 
materiali di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza deve essere 
realizzato in modo da consentire lo sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi in produzione vi 
sono i dispositivi di emergenza con azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con azionamento mediante 
piastra a spinta. 
 
 
 
 



 

 

Anomalie riscontrabili 
 
Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura. 
Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 
Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 
Distacco 
Distacco di due o più strati di parti di elemento per insufficiente adesione delle parti. 
Fessurazioni 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
Frantumazione 
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
Non ortogonalità 
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
Patina 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 
Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 
Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
Perdita di trasparenza 
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
Scagliatura, screpolatura 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
Scollaggi della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
Manutenzioni eseguibili dall'utente 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo certificazioni 
Controllare le certificazioni di 
omologazione, la scheda tecnica del 
fornitore o altra documentazione da 
conservare in apposito archivio. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Controllo maniglione 
Controllo del corretto funzionamento 
dei maniglioni e degli elementi di 
manovra che regolano lo sblocco delle 
ante. 

Ogni mese 

Resistenza 
agli urti 
(porte 
tagliafuoco) 

Deformazione Edile  



 

 

Controllo parti in vista 
Controllo delle parti in vista, delle 
finiture e dello strato di protezione 
superficiale (qualora il tipo di 
rivestimento lo preveda). Controllo dei 
fissaggi del telaio al controtelaio. 

Ogni 12 mesi 

Resistenza al 
fuoco (porte 
tagliafuoco) 
Resistenza 
agli urti (porte 
tagliafuoco) 

Alterazione cromatica 
Bolla Corrosione 
Deformazione Deposito 
superficiale Distacco 
Fessurazioni 
Frantumazione 
Fratturazione 
Incrostazione Lesione 
Macchie 
Non ortogonalità 
Patina Perdita di 
lucentezza Perdita di 
materiale Perdita di 
trasparenza Scagliatura, 
screpolatura Scollaggi 
della pellicola 

Edile  

Controllo vetri 
Controllo uniformità dei vetri e delle 
sigillature vetro-telaio. Controllare la 
presenza di depositi o sporco. Verifica 
di assenza di anomalie e/o difetti 
(rottura, depositi, macchie, ecc.). 

Ogni 6 mesi 

Oscurabilità 
Pulibilità 
Sostituibilità 
(porte 
tagliafuoco) 

Deposito superficiale 
Frantumazione 
Fratturazione Perdita di 
lucentezza Perdita di 
trasparenza 

Edile  

Controllo delle serrature 
Controllo degli automatismi e della 
loro funzionalità. 

Ogni 12 mesi 
Riparabilità 
(infissi) 

Corrosione Edile  

Controllo ubicazione porte 
Controllare l'individuazione delle porte 
antipanico rispetto ai progetti ed ai 
piani di evacuazione e di sicurezza. 

Ogni 6 mesi  Corrosione Edile  

Controllo degli spazi 
Controllare che non vi siano ostacoli in 
prossimità degli spazi interessati dalle 
porte antipanico o in prossimità di 
esse. 

Ogni 6 mesi  

Deposito superficiale 
Frantumazione 
Fratturazione Perdita di 
lucentezza Perdita di 
trasparenza 

Edile  

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Lubrificazione serrature, cerniere 
Lubrificazione ed ingrassaggio delle 
serrature e cerniere con prodotti 
siliconici, verifica del corretto 
funzionamento. 

Ogni 6 mesi   Edile  

Pulizia ante 
Pulizia delle ante con prodotti 
detergenti non aggressivi idonei al tipo 
di materiale. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Pulizia organi di movimentazione 
Pulizia degli organi di movimentazione 
tramite detergenti comuni. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Pulizia telai 
Pulizia del telaio con prodotti 
detergenti non aggressivi idonei al tipo 
di materiale. 

Ogni 6 mesi   Edile  

Pulizia vetri 
Pulizia dei residui organici che 
possono compromettere la 
funzionalità delle guide di scorrimento. 

Quando 
necessita 

  Edile  

Registrazione maniglione 
Registrazione e lubrificazione della 
maniglia, delle viti e degli accessori di 
manovra apertura- chiusura. 

Ogni 6 mesi   Edile  

Rimozione ostacoli spazi 
Rimozione di eventuali ostacoli in 
prossimità degli spazi interessati dalle 
porte antipanico o in prossimità di 
esse. 

Quando 
necessita 

  Edile  



 

 

Verifica funzionamento 
Verifica del corretto funzionamento di 
apertura- chiusura mediante prova 
manuale. 

Ogni 6 mesi   Edile  

 
Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo controbocchette Verificare il 
posizionamento delle controbocchette a 
pavimento rispetto al filo del pavimento, 
assicurandosi che l'altezza superiore non 
sia maggiore di 15 mm. Verificare inoltre 
l'assenza di polvere e sporcizia. 

Ogni mese Pulibilità 
Deposito 
superficiale 

Edile  

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Regolazione telai 
Regolazione del fissaggio dei telai ai 
controtelai. 

Ogni 12 mesi   Edile  

Regolazione controtelai 
Regolazione del fissaggio dei controtelai 
alle pareti. 

Ogni 12 mesi   Edile  

 
 

5. Controsoffitti 
 
I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o appesi 
ad esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la definizione morfologica degli ambienti attraverso la 
possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire 
all'isolamento acustico degli ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i materiali diversi 
quali:- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato,  gesso 
rivestito, profilati in lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC);- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino 
d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio);- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di 
alluminio, lastre metalliche);- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili);- 
cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti. 
 
 

Elemento manutentivo: Controsoffitti in cartongesso 
 
I soffitti isolanti in cartongesso ad orditura metallica si utilizzano per realizzare le finiture orizzontali degli ambienti, unitamente al loro 
isolamento termico ed acustico. Svolgono una funzione determinante nella regolazione dell’umidità ambientale, nella protezione al fuoco 
ed offrono molteplici possibilità architettoniche e funzionali, anche nel coprire installazioni o strutture. 
 
Anomalie riscontrabili 
 
Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura. 
Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 
Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 
Distacco 
Distacco di due o più strati di parti di elemento per insufficiente adesione delle parti. 
Fessurazioni 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 



 

 

Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
Non planarità 
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 
Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 
Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
Scollaggi della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
Manutenzioni eseguibili dall'utente 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo generale delle parti a 
vista Controllo dello stato di 
complanarità degli elementi dei 
controsoffitti e del grado di usura 
delle parti in vista. Controllo 
dell'integrità dei giunti tra gli 
elementi. 

Ogni 12 mesi 
Regolarità delle 
finiture 

Alterazione cromatica 
Bolla Corrosione 
Deformazione Deposito 
superficiale Distacco 
Fessurazioni 
Fratturazione 
Incrostazione Lesione 
Macchie 
Non planarità Perdita di 
lucentezza Perdita di 
materiale Scagliatura, 
screpolatura Scollaggi 
della pellicola 

Edile  

 
Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 
 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Pulizia 
Pulizia delle superfici mediante 
prodotti idonei al tipo di 
materiale. 

Quando necessita   Edile  

Sostituzione degli elementi 
Sostituzione degli elementi 
degradati, rotti e/o mancanti con 
elementi analoghi. 

Quando necessita   Edile  

Regolazione planarità 
Verifica dello stato di 
complanarità degli elementi dei 
controsoffitti attraverso la 
registrazione dei pendini e delle 
molle di regolazione. 

Ogni 3 anni     

 
 

Elemento manutentivo: Controsoffitti in cartongesso alleggerito 
 
I controsoffitti in gesso alleggerito. E’ un regolatore naturale di umidità, in quanto assorbe o rilascia umidità agli ambienti, 
contribuendo alla climatizzazione degli stessi. Indicato negli uffici con sistemi di climatizzazione sia a canali, sia multisplit, è un 
materiale con un'ottima reazione e resistenza al fuoco. I pannelli in gesso alleggerito sono prodotti con materiale ecologico, resistenti 
stabili al fuoco e all’umidità. I vari modelli conferiscono un confort acustico ambientale, coniugando estetica e  leggerezza oltre che 
particolari caratteristiche quali la riflessione della luce, minima conduttività termica, stabilità in ambiente umido e comfort acustico. 
Può nel tempo essere riverniciabile. 



 

 

Anomalie riscontrabili 
 
Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
Bolla 
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura. 
Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 
Deformazione 
Variazione geometriche e morfologiche degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 
Distacco 
Distacco di due o più strati di parti di elemento per insufficiente adesione delle parti. 
Fessurazioni 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
Fratturazione 
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
Incrostazione 
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
Lesione 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
Macchie 
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
Non planarità 
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 
Perdita di lucentezza 
Opacizzazione del legno. 
Perdita di materiale 
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
Scagliatura, screpolatura 
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
Scollaggi della pellicola 
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
Manutenzioni eseguibili dall'utente 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo generale delle parti a 
vista Controllo dello stato di 
complanarità degli elementi dei 
controsoffitti e del grado di usura 
delle parti in vista. Controllo 
dell'integrità dei giunti tra gli 
elementi. 

Ogni 12 mesi 
Regolarità delle 
finiture 

Alterazione cromatica Bolla 
Corrosione Deformazione 
Deposito superficiale 
Distacco Fessurazioni 
Fratturazione Incrostazione 
Lesione Macchie 
Non planarità Perdita di 
lucentezza Perdita di 
materiale Scagliatura, 
screpolatura Scollaggi della 
pellicola 

Edile 
 

 
Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 

 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Pulizia 
Pulizia delle superfici mediante 
prodotti idonei al tipo di 
materiale. 

 
Quando 
necessita 

   
Edile 

 

Sostituzione degli elementi 
Sostituzione degli elementi 
degradati, rotti e/o mancanti con 
elementi analoghi. 

 
Quando 
necessita 

   
Edile 

 



 

 

Regolazione planarità 
Verifica dello stato di 
complanarità degli elementi dei 
controsoffitti attraverso la 
registrazione dei pendini e delle 
molle di regolazione. 

Ogni 3 anni 
    

 
 
 

6. Pavimentazioni 
 
Le pavimentazioni esterne fanno parte delle partizioni orizzontali esterne. La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di 
permettere il transito ai fruitori e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente 
piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso dei luoghi. Gli spessori variano in funzione 
al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i 
collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione dei luoghi e del loro impiego. Le pavimentazioni esterne possono essere di tipo: 
cementizie, lapideo, resinoso, resiliente, ceramico, lapideo di cava e lapideo in conglomerato.Le pavimentazioni fanno parte delle 
partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla morfologia del rivestimento possono suddividersi 
in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) e discontinue (quelle 
costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il 
transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare 
perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della 
destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il 
materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli 
ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo:- cementizio;- lapideo;- resinoso;- resiliente;- tessile;- 
ceramico;- lapideo di cava;- lapideo in conglomerato;- ligneo. 
 

Elemento manutentivo: Pavimenti in gomma pvc e linoleum 
 
I rivestimenti in gomma pvc e linoleum sono particolarmente adatti negli edifici con lunghe percorrenze come centri commerciali, 
scuole, ospedali, industrie, ecc.. Tra le principali caratteristiche si evidenziano: la posa rapida e semplice, assenza di giunti, forte 
resistenza all'usura, l'abbattimento acustico, la sicurezza alla formazione delle scariche statiche e la sicurezza in caso di urti. Il 
legante di base per la produzione dei rivestimenti per pavimenti in linoleum è costituito da una pellicola definita cemento, che viene 
prodotta sfruttando un fenomeno naturale: l’ossidazione dell’olio di lino. In virtù della sua composizione può essere classificato come 
prodotto riciclabile e quindi ecologico. I diversi prodotti presenti sul mercato restituiscono un ampia gamma di colori, lo rendono un 
pavimento sempre moderno e versatile. La forte resistenza all'usura fa si che il prodotto può essere lavato e trattato con sostanze 
disinfettanti, ed è per queste motivazioni che viene maggiormente impiegato negli ospedali, cinema, locali ascensori, ecc.. 

 
Requisiti e prestazioni 
 

• Resistenza meccanica 
 
Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.Le pavimentazioni devono essere 
idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da 
assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di esercizio stabiliti in 
progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimenti normativi: 

UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI EN ISO 10545-4/5/6/7/8/9. 
 

• Resistenza agli agenti aggressivi chimici 
 
Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità 
specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Riferimenti normativi: 
UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8290-2; UNI EN 1338; UNI Progetto di norma E09.10.648.0; UNI EN ISO 175; ISO 
1431; UNI EN ISO 10545-13/14; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); ICITE UEAtc (Direttive comuni - Rivestimenti di 
pavimento sottili). 
 

Anomalie riscontrabili 
 
Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
 



 

 

Bolle 
Alterazione della superficie del rivestimento caratterizzata dalla presenza di bolle dovute ad errori di posa congiuntamente alla mancata 
adesione del rivestimento in alcune parti. 

Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 
loro sede. 
 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
 
Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 
 
Macchie 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 

Manutenzioni eseguibili dall'utente 

 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo generale delle parti a vista 
Controllo dello stato di 
conservazione delle finiture e verifica 
del grado di usura, di erosione e di 
brillantezza delle parti in vista. 
Controllare l'uniformità dell'aspetto 
cromatico delle superfici e verifica 
della planarità generale. Riscontro di 
eventuali anomalie (depositi, 
macchie, graffiti, 
abrasioni, efflorescenze, 
microfessurazioni, ecc.). 

Ogni 12 mesi 

Regolarità delle 
finiture 
(pavimenti) 
Resistenza agli 
agenti aggressivi 
chimici 
Resistenza 
meccanica 

Alterazione 
cromatica 
Degrado sigillante 
Deposito 
superficiale 
Disgregazione 
Distacco 
Erosione 
superficiale 
Fessurazioni 
Mancanza 
Perdita di elementi 

Edile 
 

 
Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 
 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Pulizia delle superfici 
Pulizia e rimozione dello sporco 
superficiale mediante lavaggio, ed 
eventualmente spazzolatura, degli 
elementi con detergenti adatti al tipo di 
rivestimento. 

Quando 
necessita 

  
Edile 

 

Ripristino degli strati protettivi 
Ripristino degli strati protettivi, previa 
accurata pulizia delle superfici, con 
soluzioni chimiche appropriate che non 
alterino le caratteristiche fisico-chimiche 
dei materiale ed in particolare di quelle 
visive cromatiche. 

Quando 
necessita 

  
Edile 

 

Sostituzione degli elementi degradati 
Sostituzione degli elementi usurati o rotti 
con altri analoghi previa rimozione delle 
parti deteriorate e relativa preparazione del 
fondo. 

Quando 
necessita 

  
Edile 

 



 

 

Elemento manutentivo: Pavimenti in gres porcellanato 
 
I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e 
smagranti (argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco, 
dotato di alta inerzia chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e 
al fuoco. Il grès porcellanato è disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati. 
 

Requisiti e prestazioni 
 

• Resistenza meccanica 
Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.Le pavimentazioni devono essere 
idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da 
assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 
Livello minimo della prestazione: 
Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di esercizio stabiliti in 
progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimenti normativi: 
UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI EN ISO 10545-4/5/6/7/8/9.  

Resistenza agli agenti aggressivi chimici 

 
• Resistenza ad agenti chimici 

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità 
specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Riferimenti normativi: 
UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8290-2; UNI EN 1338; UNI Progetto di norma E09.10.648.0; UNI EN ISO 175; ISO 
1431; UNI EN ISO 10545-13/14; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); ICITE UEAtc (Direttive comuni - Rivestimenti di 
pavimento sottili). 

 

Anomalie riscontrabili 
 
Alterazione cromatica 
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
 
Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 
 
Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del 
rivestimento. 
 
Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 
Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla 
loro sede. 
 
Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
 
Fessurazioni 
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 
 
Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
Perdita di elementi 
Perdita di elementi e parti del rivestimento. 
 
Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 
 
Sollevamento e distacco dal supporto 
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione. 
 
 



 

 

Manutenzioni eseguibili dall'utente 
 

Controlli 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Controllo generale delle parti a vista 
Controllo dello stato di conservazione 
delle finiture e verifica del grado di 
usura, di erosione e di brillantezza 
delle parti in vista ed in particolare dei 
giunti. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici e 
verifica della planarità generale. 
Riscontro di eventuali anomalie 
(depositi, macchie, graffiti, abrasioni, 
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.). 

Ogni 12 mesi 

Regolarità 
delle finiture 
(pavimenti) 
Resistenza 
meccanica 
Resistenza agli 
agenti 
aggressivi 
chimici 

Alterazione cromatica 
Degrado sigillante 
Deposito superficiale 
Disgregazione Distacco 
Erosione superficiale 
Fessurazioni Mancanza 
Perdita di elementi 
Macchie e graffiti 
Sollevamento e distacco 
dal supporto Scheggiature 

Edile 
 

 

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato 

 

Interventi 

DESCRIZIONE PERIODICITÀ REQUISITI ANOMALIE DITTE SPEC. RISORSE 

Pulizia delle superfici 
Pulizia e rimozione dello sporco 
superficiale mediante lavaggio, ed 
eventualmente spazzolatura, degli 
elementi con detergenti adatti al tipo di 
rivestimento. 

Quando 
necessita 

  
Edile 

 

Pulizia e reintegro giunti 
Pulizia dei giunti mediante 
spazzolatura manuale. Reintegro dei 
giunti degradati mediante nuova 
listellatura. 

Quando 
necessita 

  
Edile 

 

Sostituzione degli elementi degradati 
Sostituzione degli elementi usurati, 
rotti, sollevati o scollati con altri 
analoghi previa preparazione del 
sottostante piano di posa. Reintegro 
dei giunti degradati mediante nuova 
listellatura. 

Quando 
necessita 

  
Edile 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

IMPIANTI 
 
 

1. IMPIANTI MECCANICI 
2. IMPIANTI ELETTRICI 

 

1. IMPIANTI MECCANICI 
 

Unità tecnologica: Impianto di climatizzazione 
 
L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate 
condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di climatizzazione è generalmente costituita da: 
- alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai gruppi termici; 
- gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica; 
- centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi termici) ai 
fluidi termovettori; 
- reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto; 
- canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 
 

• Canali in lamiera 
• Canali in pannelli prefabbricati 
• Canalizzazioni 
• Griglie di ventilazione in alluminio 
• Recuperatori di calore 
• Serrande tagliafuoco 
• Strato coibente 
• Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 
• Filtri a secco 

 

a. Canali in lamiera 
Le centrali di trattamento dell'aria dell'impianto di climatizzazione sono destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta quella 
necessaria alla climatizzazione. Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in acciaio zincato 
rivestite con idonei materiali coibenti. Nel caso di canali rettangolari con un lato di dimensioni superiori a 450 mm prevedere delle croci 
trasversali di rinforzo. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi 
termovettori nonché dei combustibili di alimentazione. 
 
Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta secondo le 
prove indicate dalla normativa UNI vigente. 
 
Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le 
proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie delle coibentazioni 
 
Difetti di regolazione e controllo 
 
Difetti di tenuta 
 
Difetti di tenuta giunti 
 
Incrostazioni 



 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Pulizia canali 
Cadenza: ogni anno 
Effettuare una pulizia dei canali utilizzando aspiratori. Effettuare inoltre una pulizia delle bocchette di mandata e di ripresa, delle griglie e 
delle cassette miscelatrici. 
 
Ripristino coibentazione 
Cadenza: quando occorre 
Effettuare il ripristino dello strato coibente quando deteriorato. 
 
Ripristino serraggi 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire il ripristino dei dadi di serraggio dei vari tratti di canale. 
 

b. Canali in pannelli prefabbricati 
I canali possono essere realizzati in pannelli prefabbricati in vari materiali (silicati di calcio, fibre minerali, ecc.) e generalmente sono rivestiti 
sulla superficie esterna con sottili fogli di alluminio. Tali tipi di canale sono facilmente lavorabili anche in cantiere poiché sono molto leggeri; 
inoltre tali canali presentano un basso coefficiente di trasmissione del calore. Se utilizzati per fini residenziali o civile è da preferire l'utilizzo 
dei canali senza fogli di alluminio poiché su tali fogli potrebbero annidarsi impurità presenti nell'aria circolante. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi 
termovettori nonché dei combustibili di alimentazione. 
 
Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta 
secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 
 
Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le 
proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
 Anomalie delle coibentazioni 
 
Difetti di regolazione e controllo 
 
Difetti di tenuta 
 
Difetti di tenuta dei giunti 
 
Incrostazioni 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
 Pulizia canali 
Cadenza: ogni anno 
Effettuare una pulizia dei canali utilizzando aspiratori. Effettuare inoltre una pulizia delle bocchette di mandata e di ripresa, delle griglie e 
delle cassette miscelatrici. 
 
Ripristino serraggi 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire il ripristino dei dadi di serraggio dei vari tratti di canale. 
 

c. Canalizzazioni 
Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in acciaio zincato rivestite con idonei materiali coibenti. Il 
trattamento dei fluidi viene effettuato dalle centrali di trattamento dell'aria. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 



 

 

Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi 
termovettori nonché dei combustibili di alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta 
secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 
Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le 
proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
 Difetti di coibentazione 
 
Difetti di regolazione e controllo 
 
Difetti di tenuta 
 
Incrostazioni 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Pulizia canali e griglie 
Cadenza: ogni anno 
Effettuare una pulizia dei filtri aria utilizzando aspiratori. Effettuare inoltre una pulizia delle bocchette di mandata e di ripresa, delle griglie 
e delle cassette miscelatrici. 
 

d. Griglie di ventilazione in alluminio 
Le griglie di ventilazione dell'aria provvedono alla diffusione dell'aria negli ambienti; sono realizzate generalmente in alluminio e sono 
posizionate sui terminali delle canalizzazioni. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Corrosione 
 
Difetti di ancoraggio 

Incrostazioni 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Pulizia alette 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Effettuare una pulizia delle alette utilizzando aspiratori ed eseguire una disinfezione con prodotti idonei. 
 
Registrazione ancoraggi 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire il serraggio degli elementi di ancoraggio delle griglie di ventilazione. 
 

e. Recuperatori di calore 
Sono realizzati a fascio tubiero con tubi in rame mandrinati a piastre tubiere in acciaio. L'acqua circola all'interno dei tubi e, quindi, il lato 

acqua è facilmente ispezionabile e pulibile rimuovendo i coperchi delle casse acqua. Questi apparecchi si applicano sia su gruppi frigoriferi 
raffreddati ad acqua che raffreddati ad aria. In tutti e due i casi si inserisce un recuperatore in ogni circuito frigorifero di cui è costituita 
l'unità di refrigerazione. Quando l'utenza collegata al recuperatore è sottoposta ad un carico, lo stesso recuperatore cede calore all'acqua 
che lo attraversa facendo condensare il refrigerante che circola sull'altro lato. In base al differente carico del circuito idraulico collegato al 
recuperatore, questo è capace di recuperare una percentuale del calore di condensazione che oscilla tra lo 0 e il 100%. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Efficienza 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
I recuperatori di calore devono essere realizzati con materiali in grado di garantire un'efficienza di rendimento. 
 
Livello minimo della prestazione: 
L'efficienza dipende dal tipo di recuperatore e dalle portate in massa secondo quanto indicato dalla norma. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
 Anomalie del termostato 
 



 

 

Depositi di materiale 
 
Difetti di tenuta 
 
Sbalzi di temperatura 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
 Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire la disincrostazione dei circuiti primari e secondari. 
 

f. Serrande tagliafuoco 
Le serrande tagliafuoco sono dei dispositivi a chiusura mobile, all'interno di una condotta, progettate per prevenire il passaggio del fuoco. 
Possono essere del tipo "isolata" o del tipo "non isolata". La serranda tagliafuoco isolata è una serranda che soddisfa entrambi i requisiti di 
integrità ed isolamento per il periodo di resistenza al fuoco previsto. La serranda tagliafuoco non isolata è una serranda che soddisfa il 
requisito di integrità per il periodo di resistenza al fuoco previsto e non oltre 5 min di isolamento. Le serrande tagliafuoco possono essere 
azionate da un meccanismo integrato direttamente con la serranda o da un meccanismo termico di rilascio. Il meccanismo integrato o 
direttamente associato con la serranda tagliafuoco causa la chiusura del componente mobile della serranda stessa cambiando la 
posizione da "aperta" a "chiusa". Il meccanismo termico di rilascio progettato per rispondere ad un innalzamento di temperatura dell'aria 
circostante, in grado di sganciare la lama della serranda ad una determinata temperatura. Esso può interfacciarsi con un meccanismo 
operante meccanicamente, elettricamente, elettronicamente o pneumaticamente, integrato oppure posizionato lontano dal meccanismo 
stesso. 
 
Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
La serranda ed il relativo dispositivo di azionamento di sicurezza devono garantire la massima efficienza di funzionamento. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il DAS deve essere sottoposto a prova in modo da simulare le condizioni di accoppiamento. La prova deve essere eseguita in 
ambiente a temperatura di 25 +/- 5 °C, ed al termine si deve avere che: 
- al comando di chiusura il DAS si metta in posizione di chiusura in non più di 25 s, questa operazione deve essere ripetuta minimo 50 
volte; 
- dopo avere sottoposto il DAS a 2000 cicli di funzionamento, il tempo di cui al punto precedente non sia incrementato di oltre il 
10%. 
 
Isolamento elettrico Classe di Requisiti: Protezione elettrica Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi costituenti la serranda tagliafuoco devono essere realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche 
elettriche senza causare malfunzionamenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il grado di protezione delle parti elettriche deve essere minimo IP 42 a meno che le condizioni di utilizzo non richiedano un grado 
di protezione superiore. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie dei fusibili 
 
Corrosione 
 
Difetti dei DAS 
 
Difetti di serraggio 
 
Incrostazioni 
 
Vibrazioni 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Lubrificazione 
Cadenza: ogni anno 
Eseguire la lubrificazione dei meccanismi di leverismo della serranda quali pistoni e perni. 
 
Pulizia 
Cadenza: ogni anno 
Eseguire una pulizia della polvere e dei depositi sulle serrande e sui DAS. 
 

g. Strato coibente 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. Questo viene 
generalmente realizzato con lana di vetro, materiali sintetico ed altro. 
 
 



 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali coibenti devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione dei carichi che si verificano durante il 
funzionamento. 
 
 
Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi dipendono dal tipo di materiale coibente utilizzato. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie del coibente 
 
Difetti di tenuta 
 
Mancanze 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Rifacimenti 
Cadenza: ogni 2 anni 
Eseguire il rifacimento degli strati di coibente deteriorati o mancanti. 
 
Sostituzione coibente 
Cadenza: ogni 15 anni 

Eseguire la sostituzione dello strato coibente quando deteriorato. 
 

h. Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 
Il tubo in PEX-AL-PEX è un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato (realizzato con metodo a silani coestruso) 
con interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di tubo multistrato può essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno degli edifici e 
con idonea coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento. 
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi tubi presentano bassissime perdite 
di carico e possono essere utilizzati in un ampio range di temperature. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture Classe di Esigenza: Fruibilità 
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono: 
- 5 mm per le lunghezze; 
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri; 
- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori. 
La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve essere 
accertata la freccia massima che si verifica. 
 
Resistenza alla temperatura 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni in polietilene reticolato destinate al trasporto di fluidi caldi non devono subire alterazioni o disgregazioni per effetto delle alte 
temperature che dovessero verificarsi durante il funzionamento. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di resistenza alla temperatura delle tubazioni in polietilene reticolato si esegue una prova secondo le 
modalità ed i tempi indicati nella norma UNI 9349. Tale prova consiste nel posizionare uno spezzone di tubo di circa 30 mm in una stufa 
a ventilazione forzata alla temperatura di 160 °C per circa 16 h. La prova risulta superata se non si apprezzano alterazione del tubo. 
 
Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livello minimo della prestazione: 
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la 
pressione interna alla temperatura prescritta per la prova (ricavabile dalla formula indicata sulla norma UNI 9349 e variabile in funzione 
del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito. Per la validità 
della prova non devono verificarsi rotture. 
 
 



 

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
 Alterazioni cromatiche 
 
Deformazione 
 

Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Registrazioni 
Cadenza: ogni 6 mesi 

Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi. 

 

i. Filtri a secco 
I filtri di tipo a secco sono costituiti da pannelli piani dove il materiale filtrante, di spessore variabile, è costituito da fibre di vetro, fibre di 
cellulose, carte speciali ecc., con differenti valori della densità e del diametro delle fibre. 
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di prova 
seguenti: 
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa; 
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I filtri a secco degli impianti di climatizzazione devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria 
ambiente indipendentemente dalle condizioni di affollamento. 
 
Livello minimo della prestazione: 
La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal pavimento; 
la percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le percentuali vanno 
rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad intervalli regolari, 
nell'arco di un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri d’aria non devono 
essere inferiori a quelle indicate dalla normativa. 
 
Asetticità 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri a secco dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo 
di sostanze nocive per la salute degli utenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I filtri a secco degli impianti di climatizzazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli 
utenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I filtri a secco dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti tali da consentire la rimozione di 
sporcizia e sostanze di accumulo. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Difetti di filtraggio 
 



 

 

Difetti di tenuta 
 
 Perdita di carico 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Pulizia filtri 
Cadenza: ogni 3 mesi 

Effettuare una pulizia dei filtri mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e solventi. Asciugare i filtri alla fine di ogni 
intervento. 
 
Sostituzione filtri 
Cadenza: quando occorre 

Sostituire i filtri quando sono usurati, seguendo le indicazione fornite dal costruttore, o quando lo spessore dello strato filtrante si è 
ridotto del 20% rispetto al valore di integrità iniziale. 
 
 
 

Unità tecnologica: Impianto di sicurezza e antincendio 
 
L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili incendi, 
possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un tempestivo esodo. 
Le funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema. 
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da: 
- rivelatori d'incendio; 
- centrale di controllo e segnalazione; 
- dispositivi di allarme incendio; 
- punti di segnalazione manuale; 
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio; 
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio; 
- comando del sistema automatico antincendio; 
- sistema automatico antincendio; 
- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto; 
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto; 
- apparecchiatura di alimentazione. 
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi. L'impianto 
antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è generalmente 
costituito da: 
- rete idrica di adduzione in ferro zincato; 
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.); 
- attacchi per motopompe dei VV.FF.; 
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.). 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 
Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi dell'impianto devono essere idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere 
nell'ambiente di impiego senza compromettere il regolare funzionamento. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Alla fine della prova deve verificarsi che le tensioni in uscita siano contenute entro le specifiche dettate dalle norme. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

• Idranti a muro 
• Materassini REI per condotte metalliche 
• Tubazioni in acciaio zincato 
• Serrande tagliafuoco 
• Collari REI per tubazioni combustibili 
• Rivelatori di fumo 
• Sirene 

• Apparecchiatura di alimentazione 

• Centrale di controllo e segnalazione 
 

a. Idranti a muro 
Quando per particolari esigenze si rende necessario installare l'idrante all'interno degli edifici l'idrante a muro può risultare un giusto 
compromesso tra l'estetica e la funzionalità. Inafti l'idrante a muro viene posizionato all'interno di idonea nicchia chiusa frontalmente con 
un vetro antinfortunistico che viene rotto in caso di necessità. L'idrante è uno strumento adatto allo spengimento d'incendi in quanto rende 



 

 

immediatamente disponibile il getto d'acqua. 
Generalmente l'idrante a muro è costituito da: 
- un involucro dotato di sportello sigillabile con lastra frangibile/infrangibile contenente una tubazione appiattibile; 
- una lancia con intercettazione e frazionamento del getto e il rubinetto di alimentazione. 
La tubazione viene appoggiata su un apposito supporto a forma di sella (chiamato "sella salvamanichetta") per consentirne una migliore 
conservazione. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli idranti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 
 
 
Livello minimo della prestazione: 
L'idrante deve essere sottoposto ad una pressione di 21 bar con l'otturatore della valvola chiuso. L'idrante non deve presentare 
perdite per almeno 3 minuti. 
 
Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Durabilità 
Gli idranti devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon funzionamento 
dell'intero apparato. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il dimensionamento della colonna idrante in ghisa deve essere tale da garantire i valori idraulici richiesti dalla normativa con 
idonei spessori non inferiori a quelli prescritti dalla norma UNI EN 14384. 
 
 
Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 
 
Livello minimo della prestazione: 
La prova alla resistenza meccanica deve essere effettuata sull'idrante completamente assemblato (completo di tutti gli elementi 
quali valvole, otturatori, guarnizioni). Con l'otturatore della valvola completamente aperto sottoporre l'idrante ad una pressione idraulica 
di 24 bar: il corpo dell'idrante deve resistere per almeno tre minuti. L’idrante che abbia superato la prova di tenuta non 
deve inoltre presentare alcun segno di difetto. 
 
Funzionalità d'uso Classe di Requisiti: Di funzionamento Classe di Esigenza: Gestione 
Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di sforzi derivanti 
dall'uso e/o dalla manovra. 
 
Livello minimo della prestazione: 
La prova alla resistenza meccanica deve essere effettuata sull'idrante completamente assemblato. L’idrante che abbia superato la 
prova di tenuta non deve inoltre presentare alcun segno di difetto. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Difetti attacchi 
 
Difetti di tenuta 
 
Difetti dispositivi di manovra 
 
Rottura tappi 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Prova della tenuta 
Cadenza: ogni 2 mesi 
Verificare la tenuta alla pressione di esercizio degli idranti. 
 

b. Materassini REI per condotte metalliche 
Quando sono richiesti requisiti di resistenza e compartimentazione al fuoco di condotte metalliche che attraversano zone protette dal fuoco 
possono essere utilizzati i rivestimenti REI che vengono definiti denominati materassini; questi sono generalmente costituiti da un insieme 
di materiali accoppiati  quali: 
- rivestimento esterno in tessuto in fibra di vetro; 
- feltro in fibra ceramica ecologica addittivata con silicato di calcio idrato; 
- barriera in classe O incombustibile per dissipatrice di calore; 
- feltro in fibra ceramica ecologica additivata con silicato di calcio idrato; 
- tessuto in fibra di vetro. 
Il tutto assemblato e cucito mediante filo in acciaio rivestito in Kevlar. 



 

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie ancoraggi 
Difetti di montaggio 

Difetti di sovrapposizione 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Ripristino ancoraggi 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire il ripristino degli ancoraggi e delle sovrapposizioni intorno alle condotte da proteggere. 
 

c. Tubazioni in acciaio zincato 
Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto antincendio sono in acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva 
erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni di alimentazione devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto in 
modo da rispettare i tempi previsti dalle normative specifiche per gli interventi. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Le tubazioni devono essere lavate con acqua immessa all'interno delle stesse con una velocità non inferiore a 2 m/s e per il tempo 
necessario. La verifica idrostatica prevede una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari a 1,5 volte la pressione massima 
prevista per l'impianto e comunque non inferiore a 1,4 MPa e per un periodo effettivo di almeno 2 ore. 
 
 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni dell'impianto antincendio non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni. corrosioni, depositi che possano 

compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche (aspetto, pH, conduttività 
elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa. 
 
Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori dell'impianto antincendio devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. Per tale scopo possono essere dotati di adeguati 
rivestimenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. Possono essere utilizzati rivestimenti per le tubazioni quali cemento, smalto 
bituminoso, vernice bituminosa, resine epossidiche, materie plastiche ecc.. 
 
Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti dell'impianto antincendio devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livello minimo della prestazione: 
La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità indicate dalla norma UNI EN 10002 per 
determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A. 
 
Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti dell'impianto antincendio devono essere in grado di mantenere inalterate nel 
tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
 
Livello minimo della prestazione: 
La composizione chimica degli acciai utilizzati per realizzare tubazioni deve essere tale da non generare fenomeni di instabilità; 
tale composizione può essere verificata con le modalità indicate dalla normativa di settore. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Corrosione delle tubazioni di adduzione 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 



 

 

Difetti di funzionamento delle valvole 
 
Incrostazioni delle tubazioni o dei filtri della rete di adduzione 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire i filtri dell'impianto. 
 
Pulizia otturatore 
Cadenza: quando occorre 
Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire l'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso. 
 

d. Serrande tagliafuoco 
Le serrande tagliafuoco sono dei dispositivi a chiusura mobile, all'interno di una condotta, progettate per prevenire il passaggio del fuoco. 
Possono essere del tipo "isolata" o del tipo "non isolata". 
La serranda tagliafuoco isolata è una serranda che soddisfa entrambi i requisiti di integrità ed isolamento per il periodo di resistenza al fuoco 
previsto. La serranda tagliafuoco non isolata è una serranda che soddisfa il requisito di integrità per il periodo di resistenza al fuoco previsto 
e non oltre 5 min di isolamento. 
Le serrande tagliafuoco possono essere azionate da un meccanismo integrato direttamente con la serranda o da un meccanismo termico 

di rilascio. Il meccanismo integrato o direttamente associato con la serranda tagliafuoco causa la chiusura del componente mobile della 
serranda stessa cambiando la posizione da "aperta" a "chiusa". Il meccanismo termico di rilascio progettato per rispondere ad un 
innalzamento di temperatura dell'aria circostante è in grado di sganciare la lama della serranda ad una determinata temperatura. Esso può 
interfacciarsi con un meccanismo operante meccanicamente, elettricamente, elettronicamente o pneumaticamente, integrato oppure 
posizionato lontano dal meccanismo stesso. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Isolamento elettrico Classe di Requisiti: Protezione elettrica Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti la serranda tagliafuoco devono essere realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche 
elettriche senza causare malfunzionamenti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il grado di protezione delle parti elettriche deve essere minimo IP 42 a meno che le condizioni di utilizzo non richiedano un grado 
di protezione superiore. 
Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
La serranda ed il relativo dispositivo di azionamento di sicurezza devono garantire la massima efficienza di funzionamento. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il DAS deve essere sottoposto a prova in modo da simulare le condizioni di accoppiamento di cui in 9. La prova deve essere eseguita in 
ambiente a temperatura di 25 +/- 5 °C, ed al termine si deve avere che: 
- al comando di chiusura il DAS si metta in posizione di chiusura in non più di 25 s; questa operazione deve essere ripetuta minimo 50 
volte; 
- dopo avere sottoposto il DAS a 2 000 cicli di funzionamento, il tempo di cui al punto precedente non sia incrementato di oltre il 
10%. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie fusibili 
Corrosione 
Difetti DAS 
Difetti di serraggio 
Incrostazioni 

Vibrazioni 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Lubrificazione 
Cadenza: ogni anno 
Eseguire la lubrificazione dei meccanismi di leverismo della serranda quali pistoni e perni. 
Pulizia 
Cadenza: ogni anno 
Eseguire una pulizia della polvere e dei depositi sulle serrande e sui DAS. 
 

e. Collari REI per tubazioni combustibili 
I collari REI sono costituiti da una struttura metallica ad anello flessibile in acciaio inox con all'interno materiale termo espandente (tale 
materiale ha la caratteristica di rigonfiare, con l’aumento della temperatura, sino a 30 volte il proprio spessore); infatti, in caso d’incendio, il 
materiale si espande e va a sigillare l’apertura venutasi a creare a seguito della combustione del tubo a cui sono applicati. 
I collari REI sono utilizzati per la riqualificazione di solai e pareti resistenti al fuoco di locali a rischio specifico (centrali termiche, 



 

 

autorimesse, archivi, ecc,) attraversati da forometrie contenenti tubazioni di varia natura provenienti da locali attigui. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie ancoraggi 
 
Difetti di montaggio 
 
Difetti di sigillatura 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Ripristino sigillatura 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire il ripristino della sigillatura intorno alla tubazione da proteggere. 
 

f. Rivelatori di fumo 
Il rivelatore è uno strumento sensibile alle particelle dei prodotti della combustione e/o della pirolisi sospesi nell'atmosfera (aerosol). I 
rivelatori di fumo possono essere suddivisi in: 
- rivelatore di fumo di tipo ionico che è sensibile ai prodotti della combustione capaci di influenzare le correnti dovute alla ionizzazione 
all'interno del rivelatore; 
- rivelatore di fumo di tipo ottico che è sensibile ai prodotti della combustione capaci di influenzare l'assorbimento o la diffusione della 
radiazione nelle bande dell'infra-rosso, del visibile e/o dell'ultravioletto dello spettro elettromagnetico. I rivelatori puntiformi di fumo 
devono essere conformi alla UNI EN 54-7. 
Gli aerosol eventualmente prodotti nel normale ciclo di lavorazione possono causare falsi allarmi, si deve quindi evitare di installare rivelatori 
in prossimità delle zone dove detti aerosol sono emessi in concentrazione sufficiente ad azionare il sistema di rivelazione. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Isolamento elettrico Classe di Requisiti: Protezione elettrica Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti dei rivelatori di fumo, attraversati da una corrente elettrica, devono garantire un livello di protezione da 
folgorazione nel caso di contatti accidentali. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettrico dei rivelatori di fumo si effettua una prova secondo le modalità riportate 
nell'appendice Q della norma UNI EN 54-7. I rivelatori si considerano conformi alla norma se i valori di resistenza all'isolamento è 
maggiore di 10 µ dopo il condizionamento preliminare e maggiore di 1 µ dopo la prova. 
 
Resistenza a sbalzi di temperatura 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro 
funzionamento. 
 
Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel 
posizionare il rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole e 
ad una temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato sottoposto 
alla prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia 
maggiore di 1,6. 
 
Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Durabilità 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 
 
Livello minimo della prestazione: 
I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta 
contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello 
dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 o 
15 giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dalle norme. 
 
Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero 
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di resistere a fenomeni di vibrazione i rivelatori vengono sottoposti ad una prova secondo le modalità riportate 
nell'appendice L della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non 
sia maggiore di 1,6. 
Resistenza all'umidità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 



 

 

I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano 

compromettere il regolare funzionamento. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità degli elementi dell'impianto ad evitare fenomeni di condensa o di appannamento si effettua una prova 
secondo le modalità riportate nell'appendice M della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei 
valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6. 
 
Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il rivelatore deve essere montato, tramite i suoi elementi di fissaggio, su un supporto orizzontale e collegato alla centrale di controllo e 
segnalazione; deve essere caricato con un martello di alluminio del peso di 1,9 +/- 0,1 J applicato orizzontalmente e ad una velocità di 1,5 
+/- 0,125 m/s. Dopo la prova il rivelatore deve essere lasciato a riposo per circa 1 minuto; successivamente deve essere scollegato dalla 
centrale e trasferito nella galleria del vento. Alla fine della prova il valore della soglia di risposta deve 
essere confrontato con quanto riportato nella norma UNI EN 54-7 all'appendice B. 
 
Sensibilità alla luce Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali che, per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di 
allarme. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la sensibilità alla luce degli elementi dell'impianto si effettua una prova secondo le modalità riportate 
nell'Appendice K della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non 
sia maggiore di 1,6. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Calo di tensione 
 
Difetti di regolazione 

Difetti di tenuta 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente. 
Sostituzione dei rivelatori 
Cadenza: ogni 10 anni 
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione. 
 

g. Sirene 
Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di 
servizio e di controllo. 
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo speaker. Infatti in caso di anomalia la CPU 
invia un segnale sulla morsettiera di collegamento mentre il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di guasto a seconda 
del numero di lampeggi seguiti da una breve pausa. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare: 
- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore a 
100 dB(A) misurato a 3 m; 
- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non 
inferiore a 90 dB(A) misurato a 3 m; 
- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; 
livello di pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Difetti di tenuta morsetti 
 
Incrostazioni 
 



 

 

Perdite di tensione 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Sostituzione 
Cadenza: ogni 10 anni 
Sostituire le sirene quando non rispondenti alla loro originaria funzione. 
 

h. Apparecchiatura di alimentazione 
L'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione e di allarme incendio fornisce la potenza di alimentazione per la centrale di 
controllo e segnalazione e per i componenti da essa alimentati. L'apparecchiatura di alimentazione può includere diverse sorgenti di potenza 
(per esempio alimentazione da rete e sorgenti ausiliarie di emergenza). 
Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di alimentazione: la sorgente di alimentazione 
principale che deve essere progettata per operare utilizzando la rete di alimentazione pubblica o un sistema equivalente e la sorgente di 
alimentazione di riserva che deve essere costituita da una batteria ricaricabile. 
 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Isolamento elettrico Classe di Requisiti: Protezione elettrica Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti dell'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 
protezione contro i contatti diretti ed indiretti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettrico delle apparecchiature di alimentazione si effettuano una serie di prove secondo le 
modalità riportate nella norma UNI EN 54-4 affinché non si verifichi nessun surriscaldamento. Inoltre deve essere verificato che le 
prestazioni e la tensione in uscita siano all’interno delle specifiche. 
 
Isolamento elettromagnetico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 
isolamento da eventuali campi elettromagnetici. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettromagnetico delle apparecchiature di alimentazione si effettuano una serie di prove secondo 
le modalità riportate nella norma UNI 54-4. Il campione deve essere condizionato nel modo seguente: 
- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz; 
- intensità di campo: 10 V/m; 
- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz. 
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici sia internamente 
che esternamente. 
Resistenza a cali di tensione 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di 
tensione. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. Deve essere usato un 
generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai passaggi per lo zero. Il campione 
deve essere nella condizione di funzionamento e deve essere controllato durante il condizionamento. La tensione di 
alimentazione deve essere ridotta dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo specificato. Ogni riduzione deve 
essere applicata dieci volte con un intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della prova il campione deve essere 
controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici sia internamente che esternamente. 
 
Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il campione deve essere condizionato come segue: 
- temperatura: 40 +/- 2 °C; 
- umidità relativa: 93%; 
- durata: 21 giorni. 
Il campione deve essere portato gradualmente alla temperatura di condizionamento 40 +/- 2% °C, fino al raggiungimento della stabilità 
di temperatura per prevenire la formazione di condensa sul campione. Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di 
verificare visivamente l’assenza di danni meccanici. sia internamente che esternamente. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Perdita dell'alimentazione 



 

 

 
Perdite di tensione 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Registrazione connessioni 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi 
 

i. Centrale di controllo e segnalazione 
La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme incendio per mezzo del quale i componenti ad 
essa collegati possono essere alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e 
secondaria in grado di assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione dell'alimentazione primaria. 
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono: 
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati; 
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale 
condizione di allarme incendio; 
- localizzare la zona di pericolo; 
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito, 
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione); 
- inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi di allarme incendio oppure, tramite un dispositivo di trasmissione 
dell'allarme incendio, al servizio antincendio o ancora tramite un dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un impianto 
di spegnimento automatico. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Accessibilità segnalazioni 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Nella centrale di controllo e segnalazione devono essere previsti quattro livelli di accesso per la segnalazione e il controllo. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Livello di accesso 1: utilizzabile dal pubblico o da persone che hanno una responsabilità generale di sorveglianza di sicurezza e 

che intervengono in caso di un allarme incendio o un avviso di guasto. 
Livello di accesso 2: utilizzabile da persone che hanno una specifica responsabilità in materia di sicurezza e che sono istruite e 
autorizzate ad operare sulla centrale e segnalazione. 
Livello di accesso 3: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate a: 
- riconfigurare i dati specifici del sito inseriti nella centrale o da essa controllati (per esempio etichettatura, zonizzazione, organizzazione 
dell'allarme); 
- assicurare che la centrale sia in conformità alle istruzioni ed alle informazioni date dal costruttore. 
Livello di accesso 4: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate dal costruttore, sia a riparare la centrale che a modificare la 
sua configurazione in modo da cambiare il suo modo originale di funzionamento. 
Solo i livelli di accesso 1 e 2 hanno una gerarchia rigorosa. Per esempio, come procedure speciali per l'ingresso al livello di accesso 2 
e/o al livello di accesso 3, possono essere utilizzati: 
- chiavi meccaniche; 
- tastiera e codici; 
- carte di accesso. 
A titolo di esempio, i mezzi speciali per l'ingresso al livello di accesso 4, possono essere: 
- chiavi meccaniche; 
- utensili; 
- dispositivo di programmazione esterno. 
 
Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
La centrale di controllo e segnalazione deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che 
gli stessi siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio. 
 
Livello minimo della prestazione: 
L'elaborazione dei segnali provenienti dai rivelatori d'incendio in aggiunta a quello richiesto per prendere la decisione di 
segnalare l’allarme incendio non deve ritardare la segnalazione della condizione di allarme incendio per più di 10 s. Nel caso di 
attivazione di segnalazione manuale di allarme la centrale deve entrare nella condizione di allarme incendio entro 10 s. La 
condizione di allarme incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e viene attuata con: una segnalazione luminosa, 
una segnalazione visiva delle zone in allarme e un segnale acustico. 
La centrale di controllo e segnalazione può essere in grado di ritardare l'azionamento delle uscite verso i dispositivi di allarme incendio 
e/o ai dispositivi di trasmissione di allarme incendio. 
Isolamento elettromagnetico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 
isolamento da eventuali campi elettromagnetici. 
 



 

 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si effettuano una serie di prove 
secondo le modalità riportate nella norma UNI EN 54/2 ed utilizzando il procedimento di prova descritto nella IEC 801-3. Il campione 
deve essere condizionato nel modo seguente: 
- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz; 
- intensità di campo: 10 V/m; 
- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz. 
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente 
che esternamente. 
 
Isolamento elettrostatico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di 
isolamento da eventuali scariche elettrostatiche. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si effettuano una serie di prove 
secondo le modalità riportate nella norma UNI EN 54-2. Il campione deve essere sottoposto a prova in ciascuna delle seguenti 
condizioni di funzionamento: 
- condizione di riposo; 
- condizione di allarme incendio, proveniente da una zona; 
- condizione di fuori servizio, a seguito di fuori servizio di una zona. Le prove comprendono: 
- scariche elettrostatiche dirette sulle parti della centrale accessibili con livello di accesso 2 all’operatore; 
- scariche elettrostatiche indirette su piani di accoppiamento adiacenti. Il campione deve essere condizionato con: 
- tensione di prova: 2 kV, 4 kV e 8 kV per scariche in aria e superfici isolanti; 2 kV, 4 kV e 6 kV per le scariche a contatto su superfici 
conduttive e piano di accoppiamento; 
- polarità: positiva e negativa; 
- numero di scariche: 10 per ogni punto preselezionato; 

- intervallo tra scariche successive: almeno 1 s. 
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente 
che esternamente. 
 
Resistenza a cali di tensione 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di 
tensione. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Deve essere usato un generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai passaggi 
per lo zero. Il campione deve essere nella condizione di funzionamento e deve essere controllato durante il condizionamento. La 
tensione di alimentazione deve essere ridotta dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo specificato secondo il 
seguente prospetto: 
riduzione della tensione 50% - durata della riduzione in semiperiodi 20 sec; 
riduzione della tensione 100% - durata della riduzione in semiperiodi 10 sec. 
Ogni riduzione deve essere applicata dieci volte con un intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della prova il 
campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente. 
Resistenza alla vibrazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in 
modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere nell'ambiente di impiego. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il campione deve essere sottoposto alla prova di vibrazioni applicando i seguenti carichi: 
- gamma di frequenza: da 10 Hz a 150 Hz; 
- ampiezza di accelerazione: 0,981 m/s2 (0,1 g n ); 
- numero degli assi: 3; 
numero di cicli per asse: 1 per ciascuna condizione di funzionamento. 
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche e deve 
essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente. 
 
Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture nelle condizioni prevedibili di impiego. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti nella norma 
tecnica. Gli urti devono essere diretti su tutte le superfici del campione che sono accessibili con livelli di accesso 1 senza particolari 
utensili. Devono essere inferti tre colpi con una energia d’urto pari a 0,5 +/- 0,04 J per ogni punto della superficie che è considerato 



 

 

suscettibile di provocare danneggiamenti o malfunzionamenti del campione. Durante il condizionamento, il campione deve essere 
controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche verificando che i risultati dei tre colpi non influenzino le 
serie successive. Dopo il periodo di riassestamento deve essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente 
che esternamente. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Difetti del pannello di segnalazione 
 
Difetti di tenuta morsetti 
 
Perdita di carica della batteria 
 
02.09.04.A04 Perdite di tensione 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Registrazione connessioni 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi. 
 
Sostituzione batteria 
Cadenza: ogni 6 mesi 

 
 
 

Unità tecnologica: Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o 
degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare 
sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine 
idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne 
l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 
Regolarità delle finiture Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture Classe di Esigenza: Fruibilità 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture superficiali 
integre. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Tutte le superfici devono avere caratteristiche di uniformità e continuità di rivestimento e non devono presentare tracce di riprese 
o aggiunte di materiale visibili. Possono essere richieste prove di collaudo prima della posa in opera per la verifica della regolarità dei 
materiali e delle finiture secondo quanto indicato dalla norma di settore. 
 
 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione per garantire la funzionalità 
dell'impianto. 
 
Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al termine della prova si deve 
verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 
 

• Apparecchi sanitari e rubinetteria 
• Cassette di scarico a zaino 
• Tubazioni multistrato 
• Vasi igienici a sedile 
• Piletta in acciaio inox 
• Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 

 

 

 



 

 

a. Apparecchi sanitari e rubinetteria 
Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni connesse agli usi 
igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di 
apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo semplice cioè dotati di 
due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che consentono di regolare con un unico 
comando la temperatura dell'acqua. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di 
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 
10%). 
 
Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 
 
Livello minimo della prestazione: 
I vasi igienici ed i bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero 
apparato sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet o dal 
vaso e dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. I lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal 
vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; n el caso che il lavabo 
debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal 
pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm. 
 
Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in 
seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 
 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in gen ere 
devono essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno galvanico ecc.) 
per eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni riportate 
nelle specifiche norme UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati 
di parti mobili utilizzate dagli utenti per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di 
apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità indicate dalle norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli 
prestazionali richiesti dalla normativa. La pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le 
valvole non deve superare i 10 Nm. 
 
Protezione dalla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le superfici esposte della rubinetteria e degli apparecchi sanitari devono essere protette dagli attacchi derivanti da fenomeni di 
corrosione. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Durante l’esame, le superfici esposte non dovrebbero mostrare nessuno dei difetti descritti nel prospetto 1 della norma UNI EN 
248, ad eccezione di riflessi giallognoli o azzurrognoli. 
 
Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il regolatore di getto, quando viene esposto alternativamente ad acqua calda e fredda, non deve deformarsi, deve funzionare 
correttamente e deve garantire che possa essere smontato e riassemblato con facilità anche manualmente. 

Livello minimo della prestazione: 
Dopo la prova (eseguita con le modalità indicate nella norma UNI EN 246) il regolatore di getto non deve presentare alcuna 
deformazione visibile né alcun deterioramento nel funzionamento per quanto riguarda la portata e la formazione del getto. Inoltre, dopo 
la prova, si deve verificare che le filettature siano conformi al punto 7.1, prospetto 2, e al punto 7.2, prosp etto 3, e che la portata sia 
conforme al punto 8.2 della su citata norma. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Cedimenti 
Corrosione 
Difetti ai flessibili 



 

 

Difetti ai raccordi o alle connessioni 
Difetti alle valvole 
Incrostazioni 
Interruzione del fluido di alimentazione 

Scheggiature 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Disostruzione degli scarichi 
Cadenza: quando occorre 
Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione o 
sonde flessibili. 
 
Rimozione calcare 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Rimozione di eventuale calcare sugli apparecchi sanitari con l'utilizzo di prodotti chimici. 
 

b. Cassette di scarico a zaino 
Possono essere realizzate nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o 
con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico 
con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, 
quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto. 
 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le cassette di scarico devono garantire valori minimi di portata dei fluidi per un corretto funzionamento dell'impianto. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell'acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 
minuti consecutivi, la portata di ogni bocca deve rimanere invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
Anomalie del galleggiante 
 
Corrosione 

Difetti ai flessibili 
 
Difetti dei comandi 
Interruzione del fluido di alimentazione 

Scheggiature 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Rimozione calcare 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
 
Ripristino ancoraggio 
Cadenza: quando occorre 
Ripristinare l'ancoraggio delle cassette con eventuale sigillatura con silicone. 
Sostituzione cassette 
Cadenza: ogni 30 anni 
Effettuare la sostituzione delle cassette di scarico quando sono lesionate, rotte o macchiate. 
 

c. Tubazioni multistrato 
Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di alluminio o 
leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo 
multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di: 
- polietilene PE; 
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc; 
- polipropilene PP; 
- polibutilene PB. 
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm. 
 



 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Resistenza allo scollamento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati intermedi della tubazione devono resistere allo scollamento per evitare i problemi di tenuta. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Lo strato, costituito da quello esterno di materiale plastico e da quello intermedio in alluminio, vengono congiuntamente tirati con 
una velocità di 50 +/- 10 mm al minuto e alla temperatura di 23 +/- 2 °C. La resistenza minima opposta alla separazione deve rispettare 
le specifiche di produzione fissate dal fabbricante. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Alterazioni cromatiche 
 
Deformazione 
 
Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 
Distacchi 
 
Errori di pendenza 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. 
 

d. Vasi igienici a sedile 
I vasi igienici a sedile possono essere installati a parete e anche al pavimento. Il vaso, se dotato di flussostato o cassetta interna, misura 
generalmente 36 x 50 cm mentre la profondità può aumentare fino a 70 cm (misura massima anche per i tipi sospesi) se dotato di cassetta 
esterna; è alto mediamente 36 cm da terra. Nel caso di installazione del vaso in un vano apposito, la larghezza del vano non può essere 
inferiore a 80 cm e la sua profondità non può essere inferiore a 1,3 m. Sono disponibili di recente dei vasi particolari dotati di doccetta e 
ventilatore ad aria calda per l'igiene intima. Questi vasi sostituiscono contemporaneamente anche il bidet e quindi sono consigliabili (oltre 
che per motivi igienici) anche in tutti quei casi in cui, per motivi di spazio, non sia possibile installare il bidet. I vasi devono rispondere alla 
Norma UNI EN 997, se di porcellana sanitaria, oppure alla Norma UNI 8196 se di resina metacrilica. 
La cassetta può essere collocata appoggiata o staccata e la sezione del foro di scarico può essere orizzontale o verticale. Comunemente 
si realizzano nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o 
con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico 
con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, 
quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica 
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti. 
 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I vasi igienici dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di 
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 
10%). 
 
Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I vasi igienici devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 
 
Livello minimo della prestazione: 
I vasi igienici devono essere fissati al pavimento o alla parete in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato 
sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e 
dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. 
Adattabilità delle finiture 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I vasi igienici devono essere installati in modo da garantire la fruibilità, la comodità e la funzionalità d' uso. 



 

 

Livello minimo della prestazione: 
Le quote di raccordo dei vasi a pavimento a cacciata, con cassetta appoggiata devono essere conformi alle dimensioni riportate 
nei prospetti da 1 a 5 della norma UNI EN 33. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
Corrosione 
Difetti degli ancoraggi 
Difetti dei flessibili 
Ostruzioni 

Rottura del sedile 
 
Scheggiature 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Disostruzione degli scarichi 
Cadenza: quando occorre 
Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione o 
sonde flessibili. 
Rimozione calcare 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
Sostituzione vasi 
Cadenza: ogni 30 anni 
Effettuare la sostituzione dei vasi rotti, macchiati o gravemente danneggiati. 
 

e. Piletta in acciaio inox 
Per evitare di collegare direttamente alla colonna fecale gli apparecchi sanitari quali docce, lavandini, bidet si usano le pilette a pavimento; 
questi dispositivi infatti consentono di scaricare le acque reflue nel sistema di smaltimento evitando allo stesso tempo anche fastidiosi odori. 
Possono essere realizzate in acciaio inox per evitare fenomeni di corrosione. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie guarnizioni 
Difetti di serraggio 
Intasamenti 
Odori sgradevoli 

Perdita di fluido 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Rimozione sedimenti 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire la pulizia delle pilette eliminando il materiale accumulatosi sul fondo delle stesse. 
Sostituzione guarnizione 
Cadenza: quando occorre 
Sostituire la guarnizione di tenuta quando danneggiata e/o usurata. 
 

f. Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 
Il tubo in PEX-AL-PEX è un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato (realizzato con metodo a silani coestruso) 
con interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di tubo multistrato può essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno degli edifici e 
con idonea coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento. 
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi tubi presentano bassissime perdite 
di carico e possono essere utilizzati in un ampio range di temperature. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
01.04.06.R01 Regolarità delle finiture Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture Classe di Esigenza: Fruibilità 
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono: 
- 5 mm per le lunghezze; 
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri; 
- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori. 
La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve essere 
accertata la freccia massima che si verifica. 
 
01.04.06.R02 Resistenza alla temperatura 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni in polietilene reticolato destinate al trasporto di fluidi caldi non devono subire alterazioni o disgregazioni per effetto delle alte 
temperature che dovessero verificarsi durante il funzionamento. 
 



 

 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di resistenza alla temperatura delle tubazioni in polietilene reticolato si esegue una prova secondo le 
modalità ed i tempi indicati nella norma UNI 9349. Tale prova consiste nel posizionare uno spezzone di tubo di circa 30 mm in una stufa 
a ventilazione forzata alla temperatura di 160 °C per circa 16 h. La prova risulta superata se non si apprezzano alterazione del tubo. 
 
01.04.06.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 
Livello minimo della prestazione: 
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la 
pressione interna alla temperatura prescritta per la prova (ricavabile dalla formula indicata sulla norma UNI 9349 e variabile in funzione 
del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito. Per la validità 
della prova non devono verificarsi rotture. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
01.04.06.A01 Alterazioni cromatiche 
 
01.04.06.A02 Deformazione 
 
01.04.06.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
01.04.06.I01 Registrazioni 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi. 
 
 

2. IMPIANTI ELETTRICI 
 

Unità tecnologica: Illuminazione a led 
 
Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, consente di creare condizioni di visibilità 
negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, 
limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce. 
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da: 
- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso; 
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia elettrica fornita dall’alimentatore (che 
fornisce il primo contributo alla dissipazione termica); 
- uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione; 
- uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED; 
- uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e “secondarie” all’esterno), per la formazione 
del solido fotometrico. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  
• Apparecchio ad incasso a led 

 

a. Apparecchio ad incasso a led 
Si tratta di elementi che vengono montati nel controsoffitto degli ambienti; sono realizzati con sistemi modulari in modo da essere 
facilmente montabili e allo stesso tempo rimovibili. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie anodo 
Anomalie catodo 
Deformazione 

Non planarità 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
Pulizia 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale. 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Regolazione planarità 
Cadenza: ogni anno 



 

 

Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. 
 
Sostituzione diodi 
Cadenza: quando occorre 
Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. 
 
Sostituzione elementi 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi. 
 
 

Unità tecnologica: Impianto elettrico 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

• Contattore 
• Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
• Fusibili 
• Interruttori 
• Presa interbloccata 

• Prese e spine 
• Quadri di bassa tensione 
• Relè a sonde 
• Sezionatore 
• Interruttori differenziali 
• Interruttori magnetotermici 

 
 

a. Contattore 
È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando la 
bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei poli e 
dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi: 
- per rotazione, ruotando su un asse; 
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse; 
- con un movimento di traslazione-rotazione. 
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa: 
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile; 
- della gravità. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie della bobina 
Anomalie del circuito magnetico 
Anomalie dell'elettromagnete 
Anomalie della molla 
Anomalie delle viti serrafili 
Difetti dei passacavo 
 
Rumorosità 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Pulizia 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene. 
Serraggio cavi 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal contattore. 
 
Sostituzione bobina 
Cadenza: a guasto 
Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo. 
 

b. Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
Il dimmer è un dispositivo che consente di regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a 
piacimento). 
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola 
lampada a quelli che regolano l'intensità luminosa di interi apparati come quelli presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.). 
I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione. 
 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 



 

 

Efficienza 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
I dimmer devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di non sprecare potenza dell'energia che li attraversa. 

Livello minimo della prestazione: 
I dimmer devono rispettare i valori minimi imposti dalla normativa. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie comandi 
 
Ronzio 
 
Sgancio tensione 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Sostituzione 
Cadenza: quando occorre 
Sostituire i dimmer quando necessario. 
 

c. Fusibili 
I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su 
appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie: 
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di corrente 
elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto; 
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera tale che 
permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una protezione 
come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente 
di pieno carico del circuito protetto. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Depositi vari 
 
Difetti di funzionamento 
 
Umidità 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Pulizia 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire la pulizia delle connessioni dei fusibili sui porta fusibili eliminando polvere, umidità e depositi vari. 
 
Sostituzione dei fusibili 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire la sostituzione dei fusibili quando usurati. 
 

d. Interruttori 
Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo 
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 
 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad 
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi). 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie dei contatti ausiliari 
 
Anomalie delle molle 



 

 

 
Anomalie degli sganciatori 
 
Corto circuiti 
 
Difetti agli interruttori 
 
Difetti di taratura 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
 
Surriscaldamento 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi 
di protezione e di comando. 
 

e. Presa interbloccata 
La presa con interruttore di blocco è una presa dotata di un dispositivo di comando fisicamente connesso con un blocco meccanico (asta di 
interblocco) che impedisce la manovra di chiusura del dispositivo stesso, qualora la spina non sia inserita nella presa e, successivamente 
impedisce l’estrazione della spina con il dispositivo in posizione di chiusura. In pratica le manovre di inserzione e disinserzione possono 
avvenire solamente con la presa fuori tensione. 
Il dispositivo di comando è costituito da un interruttore di manovra sezionatore, non manovra rotativa. 
 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Affidabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Il dispositivo meccanico di interruzione con interruttore per correnti alternata per le prese interbloccate, devono essere conformi alla 
Norma EN 60947-3 con una categoria di utilizzo almeno AC-22A. 
 
 
Livello minimo della prestazione: 
L'interruttore di blocco e la presa devono resistere ad una corrente potenziale di cortocircuito presunta di valore minimo 10 kA. 
 
Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le prese devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 
 
Livello minimo della prestazione: 

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di 
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi). 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Corto circuiti 
 
Difetti agli interruttori 
 
Difetti di taratura 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
 
Surriscaldamento 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi 
di protezione e di comando. 
 

f. Prese e spine 
Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica 
proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 
 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Comodità di uso e manovra 



 

 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 
 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad 
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi). 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Corto circuiti 
 
Disconnessione dell'alimentazione 
 
Surriscaldamento 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi 
di protezione e di comando. 
 

g. Quadri di bassa tensione 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati 
e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono essere 
anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e industrie. 
 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
Identificabilità Classe di Requisiti: Facilità d'intervento Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate 
le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie dei contattori 
Anomalie dei fusibili 
Anomalie dell'impianto di rifasamento 
Anomalie dei magnetotermici 
Anomalie dei relè 
Anomalie delle spie di segnalazione 
Anomalie dei termostati 
Depositi di materiale 

Difetti agli interruttori 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Pulizia generale 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. 
 
Serraggio 
Cadenza: ogni anno 
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. 
 
Sostituzione centralina rifasamento 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo. 
 
Sostituzione quadro 
Cadenza: ogni 20 anni 
Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa. 
 



 

 

h. Relè a sonde 
Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è formato da: 
- una o più sonde a termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta 
repentinamente quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF); 
- un dispositivo elettronico alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito a 
soglia rileva il brusco aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in uscita. 
Scegliendo differenti tipi di sonde si può adoperare questo ultimo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della 
macchina, sia per comandare l'arresto; le versioni di relè a sonde sono due: 
- a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore inferiore alla TNF; 
- a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane maggiore rispetto alla TNF. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie del collegamento 
Anomalie delle sonde 
Anomalie dei dispositivi di comando 
Corto circuito 
Difetti di regolazione 
Difetti di serraggio 
Mancanza dell'alimentazione 

Sbalzi della temperatura 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Serraggio fili 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Eseguire il serraggio di tutti i fili in entrata ed in uscita dal relè. 
 
Sostituzione 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire la sostituzione dei relè deteriorati quando necessario con altri dello stesso tipo e numero. 
Taratura sonda 
Cadenza: quando occorre 
Eseguire la taratura della sonda del relè. 
 

i. Sezionatore 
Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la funzione 
di sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un dispositivo di 
comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli. 
 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I sezionatori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 
 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m. 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie dei contatti ausiliari 

Anomalie delle molle 

Anomalie degli sganciatori 

Corto circuiti 

Difetti delle connessioni 

Difetti ai dispositivi di manovra 

Difetti di taratura 

Surriscaldamento 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le parti dei sezionatori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, 
apparecchi di protezione e di comando. 
 
 



 

 

j. Interruttori differenziali 
L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di messa a terra (cosiddette correnti 
differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare: 
- la protezione contro i contatti indiretti; 
- la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli apparecchi; 
- la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra. Le norme definiscono due tipi di 
interruttori differenziali: 
- tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato); 
- tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che comprendono apparecchiature elettroniche). 
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da: 
- un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale; 
- un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono: 
6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 500-1000-1500-3000-4500-6000 A. I 
valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000 A. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 
 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad 
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi). 
 
Potere di cortocircuito 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali in grado di evitare cortocircuiti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore estremo e viene definito Icn (deve 
essere dichiarato dal produttore). 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie dei contatti ausiliari 
Anomalie delle molle 
Anomalie degli sganciatori 
Corto circuiti 
Difetti agli interruttori 
Difetti di taratura 
Disconnessione dell'alimentazione 

Surriscaldamento 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 
Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi 
di protezione e di comando. 
 

k. Interruttori magnetotermici 
Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia elettrica in caso di corto circuito o di corrente 
superiore a quella nominale di taratura dell'interruttore. 
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-
100-125 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000-15000-20000-25000 A. 
 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 
Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 



 

 

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 
 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad 
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi). 
 
Potere di cortocircuito 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli interruttori magnetotermici devono essere realizzati con materiali in grado di evitare cortocircuiti. 
 
Livello minimo della prestazione: 
Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore estremo e viene definito Icn (e deve 
essere dichiarato dal produttore). 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
 
Anomalie dei contatti ausiliari 
 
Anomalie delle molle 
Anomalie degli sganciatori 
Corto circuiti 
Difetti agli interruttori 
Difetti di taratura 
Disconnessione dell'alimentazione 

Surriscaldamento 
 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Sostituzioni 
Cadenza: quando occorre 
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi 
di protezione e di comando. 
 


